
TRA GLI ANNI SETTANTA E I PRIMI OTTANTA DEL SECO-
LO SCORSO IN TUTTO IL MONDO OCCIDENTALE, E SO-
PRATTUTTO IN ITALIA, SI È SVOLTO UN EPISODIO AL-
QUANTO SIMILEAL «RICHIAMO ALL’ORDINE»DI MEZZO
SECOLO PRIMA, detto anche «citazione», «ritorno
a», «ripetizione differente». Ovvero contro il di-
sperato attualismo di arte concettuale, Body Art,
performance e simili ci fu un recupero di vecchie
tecniche e icone e miti, in cui si distinse non solo il
fenomeno della Transavanguardia, con i suoi ben
noti cinque esponenti, ma accanto ad esso prese-
ro un saldo posto anche altre formazioni, Anacro-
nisti, Nuovi-nuovi, questi ultimi forse sofferenti
di un troppo numeroso reclutamento (una venti-
na di unità), e anche, diciamolo pure, di un’eti-
chetta un po’ generica. Ma oggi i membri di
quest’ultima squadra emergono con intatta for-
za, non parliamo di un capofila quale Luigi Onta-
ni, ora assurto ai massimi onori, ma tra i membri
attivi a Roma, è più che mai all’opera un fertile
terzetto, Giuseppe Salvatori, Felice Levini, Vitto-
rio Messina, che alle grazie ed eleganze che furo-
no il tratto distintivo di tutto quel gruppo, aggiun-
gono ora una straordinaria capacità di fare «am-
biente», estendendo le loro invenzioni alla scala
di arredo urbano.

Salvatori, per esempio, è intervenuto su un cor-
ridoio del Liceo artistico di Via Ripetta decoran-
done il soffitto con una serie di rosoni a stucco, la
tecnica già favorita dai Manieristi del Cinquecen-
to. Sono deliziose immagini tra l’antico e il fanta-
scientifico, come di un oroscopo, di una consulta-
zione degli astri, resi tangibili con evidente forza
plastica. Va aggiunto che, in una mostra appena
cessata nella sede prestigiosa del Collegio Roma-
no, Salvatori ha saputo tradurre anche nel forma-
to «micro» di preziose, rosee corniole quei simbo-
li arcani, trattandoli come rari molluschi dissepol-
ti dalle profondità del mare, o della storia. Il suo

amico Levini non è certo da meno, da tempo ci
propone come dei sacelli, delle porziuncole sa-
cre. Una di queste, solenne, si è appena chiusa
alla Galleria Nazionale d’Arte Moderna, dove il
visitatore poteva ammirare da un oblò esterno i
misteri custoditi all’interno, in cui l’artista racco-
glieva preziose icone, di cui del resto erano tempe-
state anche le pareti esterne, come avveniva nei
tabernacoli medievali, le cui ante si potevano rac-
chiudere a riccio custodendo un geloso reliquia-
rio, fatto magari di candidi scheletri, umani o ani-
mali, da ricordare anche le proverbiali Wunde-
rkammern, e anche in questo caso, come in quel-
lo di Salvatori, dagli omaggi storici al Medioevo o
al Manierismo rimbalziamo verso il futuro di

qualche astronave errante negli spazi cosmici. In
un allestimento tuttora visibile nella Galleria De
Crescenzo Viesti l’artista si limita a spalancare le
porte verso una paradisiaca visione di luce abba-
gliante, invitando a un mistico bagno purificato-
re, anche se siamo impediti di varcare la soglia.

Spero che in questi giorni, come da program-
ma, sia ancora visibile Postbabel e dintorni, che il
terzo di questi protagonisti, Vittorio Messina, ha
allestito negli spazi del Testaccio, appendice per-
fettamente funzionale del MACRO, se però l’arti-
sta ha receduto dalla sua minaccia di chiuderli
per protesta contro l’incuria di cui si considera
vittima, nel quadro della pessima conduzione di
quella istituzione di cui a tutt’oggi risulta colpevo-
le la gestione del Sindaco Marino, nel quale vice-
versa la sinistra aveva riposto tante speranze. Ma
resta, se non altro affidata a una documentazione
visiva, l’efficacia di quell’allestimento plurimo e
complesso, dove l’artista sembrerebbe ripudiare
il clima di eleganze aristocratiche che fu proprio
dell’intera compagine dei Nuovi-nuovi, optando
piuttosto per un costruttivismo affidato a travi e
putrelle rigidamente incatenate. Sennonché que-
gli elementi strutturali sono allietati da una poli-
cromia intonata al «cattivo gusto», che poi invece
è il massimo della raffinatezza, proprio del po-
stmoderno, fatto di verdini acidi, di azzurri per-
vinca, di violetti vibranti. Del resto, il titolo, con
allusione a una Babele, e dunque a un intento di
costruire con una mano, e di decostruire con l’al-
tra, la dice lunga. Inoltre, a dare al tutto un ulte-
riore scatto di energia, vengono inseriti anche,
qua e là, dei neon opalescenti, con la loro capacità
di snodarsi duttili come serpenti, come tratti di
scrittura calligrafica compiaciuta dei suoi occhiel-
li e guizzi imprevedibili.
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«Postbabel e dintorni» di Vittorio Messina allestito al MACRO
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GIUSEPPE SALVATORI,«CAMPUS STELLAE»
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Nel 1957 MarioMafai (Roma,
1902-1965), riconosciutoesponente
dellaScuola romana, imprime una
svoltaalla suapitturache lo portaa
eliminareogni residuo di figurazione in
nomediuna riduzione all’essenziale.La
mostra,pur presentandoancheopere
figurative, si concentra suquest’ultimo
ciclo,menonoto,dell’artista.
Accompagna l’esposizione una
installazionesite specific di Jannis
Kounellis, cheesalta l’opera diMafai e
nerestituisce la tragica grandezza.

IpaesaggiurbanidiWimWenders

«Credoche l’arte siagenerata dalla
paura,dallacoscienza di un abisso.Ma
credoche inogni tempo l’artistaabbia
sentito ilbisogno di costruire unponte
attraverso il vuoto, pernon caderci
dentro».Primagrandeantologica
dedicataall’artistasarda (Ulassai 1919–
Cardedu2013) aun anno dalla
scomparsa,con operedal 1942al 2011.
Raccontano ilmondo incantatoe
poeticodi Maria Lai37 sculture, 40tra
disegniecollages, 5 telai, 7 libri in
terracottae 6 libri cuciti.

URBANSOLITUDE - LE FOTODI WIM WENDERS
Daoggi aRoma finoal 6 luglio
Palazzo Incontro
acura diAdrianaRispoli

Lamostraespone 25fotografie realizzateda
Wenderscheritraggonoprincipalmentepaesaggi
urbani,uno dei suoi soggetti più frequenti,
accompagnatedatestie haiku compostidallo
stessoregistadi «Paris, Texas»

LaFondazioneArnaldo Pomodoro
dedicauna personale aLoris Cecchini
(Milano, 1969), vincitore del«Premio
ArnaldoPomodoro per la scultura». La
mostrapresentauna seriedi opere
recenti, tra lequali l’installazione
«Waterbones»,costituitada centinaia
dipiccoli moduli chiamatiappunto
«ossad’acqua», persottolineare la
leggerezzae la libertà morfologica:
celluleche si schiudonoe fioriscono in
dialogocon lospazio.
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